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    Nota


    Questo ebook non è in alcun modo autorizzato, approvato o legittimato da Vadim Zeland, il creatore della tecnica del Transurfing, e non è stato avvallato o legittimato da nessuna delle sue organizzazioni passate o presenti. Lo scopo dell’ebook è unicamente quello di illustrare il Transurfing e spiegarne i princìpi e le tecniche principali.

  


  Introduzione


  Nella vita di ognuno di noi capita di sentirsi come in attesa di un destino migliore – qualcosa che desideriamo e sentiamo di meritare – ma sembra che questo futuro agognato non arrivi mai.


  “Le feste (…) prima o poi finiscono e incominciano i giorni grigi e piovosi, con le loro pozzanghere di problemi invischianti”.


  Ci sentiamo pervasi da un senso di insoddisfazione, fermi nella falsa credenza che di fronte agli eventi, belli o brutti che siano, la nostra scelta si riduca a due uniche alternative: accettare il nostro destino passivamente o combatterlo.


  Esiste un’altra via e ci indica che noi possiamo ottenere sempre ciò che desideriamo, di fronte alla vita esiste quindi una terza possibilità: scegliere la propria fortuna.


  Questa terza via è quella tracciata dal Transurfing.


  Che cosa è il Transurfing? Si tratta di una tecnica di interpretazione della realtà, si può dire che nasca ufficialmente nel 2004, con la pubblicazione in Russia del primo libro di Vadim Zeland dedicato all’argomento, tradotto in Italia con il titolo Lo spazio delle varianti e pubblicato nel 2009 da Macro Edizioni.


  Il dibattito sul Transurfing diviene immediatamente vivo, tanto che i libri di Zeland si trovano pubblicati in diverse lingue e dedicati all’argomento esistono numerosissimi forum, eventi di massa, una mailing list di contatto diretto con l’autore, nonché due scuole di Transurfing, una a Pietroburgo e una a Mosca.


  I testi di Zeland sono stati tradotti negli anni in diverse lingue e l’Italia è al momento tra i paesi maggiormente coinvolti nella sua diffusione, tanto che esistono un sito ufficiale italiano e una community di utenti estremamente vivace e attiva. Parte di questo successo, al di là della natura particolare dell’argomento in sé, è sicuramente da addebitare al caso (ma scopriremo presto che per il Transurfing non ha senso parlare di caso) che ha voluto far incontrare Vera Giovanna Bani – traduttrice per Macro Edizioni – e quelli che la traduttrice chiama “una serie di volumetti, cinque, semplicissimi, di colore rosso cardinale” sullo scaffale di una libreria. Alla lettura del primo libro segue a ruota quella degli altri quattro, e Bani è letteralmente rapita dal Transurfing, tanto da disdire immediatamente i suoi appuntamenti con un life coach a cui si era rivolta per migliorare la propria vita. Bani contatta quindi Vadim Zeland per esprimergli il suo apprezzamento per il lavoro realizzato e decide di prestare la propria professionalità alla realizzazione di una traduzione italiana dei testi, nasce da ciò una collaborazione tra l’autore e la traduttrice che ha finora portato all’edizione in italiano di cinque dei libri di Zeland, tutti editi da Macro Edizioni: Lo spazio delle varianti (2009), Il fruscio delle stelle del mattino (2010), Avanti nel passato (2010), Le Regole dello Specchio (2012) e Il Transurfing vivo: Oltre i confini della Matrix. Risvegliati dall’incubo (2012).


  Se quindi, per i lettori e gli appassionati, il Transurfing inizia con la pubblicazione del primo libro di Zeland, dobbiamo precisare che più correttamente esso nasce in un momento determinante della vita dell’autore, con il cui racconto si apre appunto il primo volume, Lo spazio delle varianti.


  In un periodo della sua vita particolarmente permeato di malinconia, una notte Vadim Zeland fece un sogno diverso dagli altri, maggiormente lucido e la cui nitidezza rimase inalterata al suo risveglio, quasi rinforzandosi invece di svanire. Durante questo sogno fece la sua prima apparizione nella mente dell’autore la figura del Guardiano. “Mi trovavo in un posto che sembrava un parco naturale. Mi circondava una natura di indescrivibile bellezza (…) A un certo punto è apparso un vecchio con la barba bianca: il Guardiano del parco, intuii”.


  Il Guardiano guida Zeland alla scoperta delle bellezze paradisiache del parco in cui si trovano, ma si rivela presto seccato dalle sue lamentele, dalla sua invidia per chi può godere ogni giorno di tale abbondanza e splendore al contrario suo che è costretto in una vita che non lo appaga. “E chi ti impedisce a far parte del novero?” è la risposta del Guardiano, che lascia il nostro autore con un’enigmatica domanda: “ogni uomo può ottenere la libertà di scegliere tutto quello che vuole (…) come ottenere questa libertà? Se indovini, le tue mele cadranno nel cielo”.


  È per scoprire la risposta a questa domanda che esploreremo i princìpi del Transurfing, illustrando alcuni concetti chiave di questa teoria e della tecnica che ne deriva. Infatti, vedremo anche alcuni esercizi da praticare nella vita quotidiana.


  Grazie allo studio e alla pratica del Transurfing ognuno di noi sarà capace di raggiungere la vera libertà, la libertà di scegliere il proprio destino.

1.

Darsi in affitto:

al destino non si sfugge

Ciò che caratterizza l’uomo rispetto alle altre specie animali
può essere sintetizzato nella sua tendenza a non esperire
semplicemente il mondo in maniera passiva, come qualcosa di dato,
ma cercando continuamente di spiegarne il funzionamento. Nel caos
della vita e degli eventi l’umanità ha da sempre tentato di
incasellare le esperienze e gli avvenimenti in regole
intellegibili, che gli permettessero di comprendere ciò che lo
circonda e in qualche misura di prevedere gli eventi.

Sono tante dunque le teorie che, nel corso della storia
dell’uomo, sono state elaborate nel tentativo di dare una forma
conosciuta e conoscibile al mondo e all’esistente, ma tutte partono
da uno stesso assunto, e cioè che la realtà del mondo sia una e una
sola e che sia sufficiente individuarne le regole per arrivare a
comprenderla.

Eppure se la realtà fosse veramente una, come si spiegherebbe la
molteplicità delle visioni dell’esistente che non solo diverse
persone ma anche uno stesso individuo esperisce
quotidianamente?

Se i più sono uniti nello sforzo di conciliare i differenti
aspetti della realtà, nel tentativo di sottometterla per intero a
un unico set di regole, relegando tutti i fenomeni e gli aspetti
che non rientrano in tale interpretazione alla categoria di
“eccezioni”, non è forse possibile introdurre un’interpretazione
dei fatti completamente diversa, e cioè che la realtà del mondo è
univoca e allo stesso tempo molteplice? Che non esiste un unico
modo quindi di spiegarla e interpretarla? Che se la realtà è dunque
veramente una, non esiste però un’unica forma in cui essa si
manifesta?

Da questa constatazione può essere quindi elaborata una nuova
teoria, che consenta di interpretare il mondo secondo un altro
aspetto. Possiamo dunque partire dal presupposto che la realtà è
una e tutti viviamo insieme su questo piano di realtà, ma che le
modalità con cui essa si manifesta, anche nel momento dato in cui
stiamo parlando, non sono le uniche possibili, ma che esiste una
varietà di forme, di varianti possibili, che pur non manifestandosi
qui e ora, continuano però a esistere in potenza, e questa loro
esistenza non è però meno concreta e determinante sulle nostre
vite. Questo mondo popolato di varianti possibili è ciò che Vadim
Zeland chiama lo spazio delle varianti: un luogo non
fisico ma allo stesso tempo non meno concreto, in cui sono
contenute tutte le informazioni sulla realtà, su come essa è, è
stata in passato e sarà o potrà essere in futuro. Una struttura
di informazione dunque, altamente concreta e materiale, che
contiene in sé tutte la varianti possibili di come gli eventi
possono o potrebbero manifestarsi. Tanto che, come dice lo stesso
Zeland, “in ogni punto dello spazio esiste una variante dell’uno o
dell’altro evento”.

Un concetto di questo tipo è chiaramente molto lontano da
qualsivoglia interpretazione scientifica a cui siamo abituati,
risulta pertanto sfuggente e astratto. Per cercare di avvicinarci
maggiormente alla sua comprensione proviamo pertanto a spostarci
sul piano della metafora e, seguendo un esempio proposto da Zeland,
immaginiamo che, come in uno spettacolo teatrale, una singola
variante di un dato evento sia composta da uno scenario e una
decorazione e che lo spazio delle varianti sia a sua volta diviso
in settori, ognuno dei quali ha il suo scenario e la sua
decorazione. Se immaginiamo un teatro che contiene più sale, in
ognuna delle quali ha luogo una recita, ci sarà facile intuire come
in ogni sala – nel nostro caso in ogni settore – lo scenario e le
decorazioni saranno diverse e se addirittura ci spostiamo in una
altro teatro, in un settore quindi ancora più distante, scenario e
decorazioni delle sale saranno ancora più dissimili. Nello spazio
delle varianti allo stesso modo le differenze tra scenari e
decorazioni saranno sempre più marcate quanto più i settori saranno
distanti tra loro. Abbiamo già detto infatti che è necessario
pensare lo spazio delle varianti come uno spazio assolutamente
materiale, in cui la vita ha concretamente luogo, si manifesta. Lo
scenario in questo contesto è esattamente il percorso lungo cui la
materia si muove e si manifesta, mentre la decorazione è la forma
in cui essa si manifesta, il suo aspetto esterno, il modo in cui la
percepiamo. Il destino di ogni persona pertanto non si concretizza
in un’unica forma di manifestazione, ma si muove lungo questo
spazio, da un settore all’altro, e di volta in volta assume forme –
decorazioni – differenti. Ma questo movimento lungo i settori non è
casuale, si manifesta invece come una concatenazione di cause e
effetti, ed essendo ogni effetto fisicamente vicino alla sua causa,
i settori nello spazio delle varianti si dispongono uno vicino
all’altro per similitudine, allineandosi su percorsi chiamati
linee della vita, lungo le quali troveremo settori tra di
loro omogenei per scenario e decorazioni. La vita di ognuno di noi
tende a muoversi su tali linee, in cui le forme di manifestazione
sono più o meno uniformi. Ma ciò non significa che siamo quindi
destinati a riprodurre sempre lo stesso tipo di scenario e
manifestazione dell’esistente o che, bloccati in una vita che non
ci soddisfa, dobbiamo rassegnarci ad accettare il fatto che questa
è l’unica forma di manifestazione che ci è data e che possiamo solo
spostarci lungo la stessa linea della vita da uno scenario
all’altro tra loro simili e omogenei.

È infatti possibile che nel corso dell’esistenza accada un
fatto, un avvenimento imprevisto che repentinamente ci sposta su
un’altra linea della vita, in cui scenario e decorazioni cambiano
radicalmente. Tornando alla nostra metafora del teatro, immaginiamo
di andare un giorno a vedere uno spettacolo il quale avrà
ovviamente la sua messa in scena peculiare, con uno scenario e
delle decorazioni precise. La sera dopo decidiamo di andare
nuovamente a teatro a vedere lo stesso spettacolo, ma questa sera
le decorazioni sono lievemente diverse, per esempio immaginiamo che
uno degli oggetti di scena si sia rotto o sia andato perso e che
quindi sia stato sostituito con un altro simile, ma non uguale.
Stiamo esperendo in questo caso due distinte linee della vita
disposte una vicino all’altra, e pertanto abbastanza uniformi tra
loro, in cui le differenze di manifestazione sono lievi. Se però
dopo un anno ci rechiamo nuovamente a teatro a vedere lo tesso
spettacolo, è altamente probabile che anche lo scenario avrà subito
delle modifiche significative e se addirittura ci rechiamo ad
assistere alla stessa opera ma in un altro teatro, le differenze ci
appariranno ancora maggiori e l’interpretazione dell’opera
completamente diversa. In questo caso ci troviamo di fronte a linee
della vita già più distanti l’una dall’altra.

Ogni linea della vita si evolve quindi a partire da un punto
prescelto – nel caso della nostra metafora per esempio la scelta
del teatro in cui andare a vedere l’opera – ma questo non significa
che la scelta sia data per sempre e soprattutto non significa che
non possiamo operare una decisione e cambiare il punto di partenza.
L’infinità delle varianti esiste già, al di là di noi: gli eventi
passati continuano a esistere da sempre e per sempre, così come il
futuro esiste già in una molteplicità di forme, ma sta a noi
scegliere quale forma esperire, quale linea della vita percorrere,
in questo senso per noi esiste sempre una scelta, ciò che non è
semplice è fare questa scelta.

A questo punto potrà forse essere sorto un dubbio: se la vita
esiste in una molteplicità di forme, se gli eventi sono già tutti
scritti nello spazio delle varianti nelle loro infinite possibili
manifestazioni, come accade che una manifestazione e non altre si
concretizzi di volta in volta per ogni singolo individuo?

Proviamo a fare un altro parallelo, sempre tratto dai testi
originali, e immaginiamo di essere in bosco di notte, intorno a noi
una densa oscurità ci impedisce di vedere. Immaginiamo adesso di
accendere una torcia e illuminare lo spazio davanti a noi: con
questo gesto una porzione di realtà viene illuminata, si
concretizza davanti ai nostri occhi. Continuando a procedere
attraverso il bosco con la nostra torcia illumineremo di volta in
volta solo una porzione di visibile, ma questo non significa che
tutto il resto cessi di esistere, ciò che ancora rimane avvolto
dall’oscurità è sempre e comunque presente, semplicemente noi non
possiamo vederlo e quindi percepirlo, così come una volta andati
avanti lungo il nostro percorso non vediamo più ciò che prima era
visibile e concreto perché toccato dal fascio di luce. Questa
foresta buia è lo spazio delle varianti, in cui le informazioni
sono tutte contemporaneamente presenti ma non si danno mai tutte
alla nostra vista, costringendoci a proseguire lungo il percorso
avendo conoscenza solo di ciò che di volta in volta illuminiamo con
la nostra torcia. Ma se il bosco è lo spazio delle varianti è a
questo punto lecito chiederci: cos’è la torcia? Cosa, nella nostra
vita quotidiana, agisce nel portare una porzione di realtà – una e
non altre forme di manifestazione degli eventi – a concretizzarsi
per noi?

Otteniamo ciò che
vogliamo

Per rispondere a questa domanda fermiamoci a riflettere su
quanto i nostri pensieri agiscano in maniera ma [...]


